
linea  dura  sulla
prostituzione?

Sulla  prostituzione  non  serve  la
linea dura
 
 faccio mia questa riflessione di Michela Marzano perché lo
condivido quasi tutto, meno cioè quando afferma: “considero
altrettanto assurdo partire dal presupposto che la scelta di
prostituirsi  non  possa  mai  essere  considerata  come  una
scelta. In nome di quale principio si può dire a una donna,
che afferma di prostituirsi volontariamente, che la sua non è
affatto una scelta? Chi ha il diritto di sapere meglio di chi
è direttamente implicato in un’azione o in una condotta quale
sia o meno il suo bene?” 
è chiaro che si tratta di una scelta, e di scelta volontaria,
ma è scelta per il vero proprio bene? ed è scelta operata
nelle migliori condizioni oggettive per il proprio bene?

La  settimana  scorsa  l’Assemblea  nazionale  francese  ha
approvato  una  nuova  legge  sulla  prostituzione.  Seguendo
l’esempio svedese, d’ora in poi anche in Francia i clienti
saranno  passibili  di  una  multa  di  1500  euro.  Vince  così,
nonostante le polemiche, la linea dura di Madame Vallaud-
Belkacem, il ministro francese delle Pari Opportunità, e di
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alcune  associazioni  femministe  che  si  battono  per  mettere
definitivamente fine alla prostituzione. Ma siamo certi che la
prostituzione sarà così debellata? E la tratta degli esseri
umani organizzata e alimentata dalla criminalità organizzata?
E la differenza tra chi si prostituisce “per scelta” e chi
invece è costretto a farlo subendo violenze e minacce?

Intendiamoci bene. Trovo assurda la posizione di chi, per
giustificare la prostituzione, afferma che prostituirsi è “il
mestiere  più  antico  del  mondo”  o  di  chi,  come  i  “343
bastardi”, osano affermare che il corpo delle donne appartiene
a chi paga. Sono la prima ad insistere sulla necessità di
combattere  a  oltranza  lo  sfruttamento  della  prostituzione
cercando  i  mezzi  giuridici  più  adeguati  per  punire  chi
costringe le donne (ma talvolta anche gli uomini) a vendersi,
utilizzando ricatti, violenza o sotterfugi. Non ho mai pensato
di banalizzare la prostituzione, come fanno i “libertari”,
facendo  l’elogio  dell’autonomia  individuale  e
dell’autodeterminazione,  anche  semplicemente  perché  mettere
tra parentesi le condizioni reali all’interno delle quali si
da il proprio consenso non può che aggravare l’oppressione dei
più deboli e aumentare il potere dei più forti. 
Come spiegano alcune ex-prostitute, che pure ammettono di non
essere mai state costrette a prostituirsi, sarebbe un errore
considerare la prostituzione come un’attività anodina: molte
di  loro  hanno  dovuto  inventarsi  strategie  di  difesa  per
preservare  una  parte  della  propria  vita  affettiva  e  per
concludere, ogni volta, il più rapidamente possibile con il
cliente. Ecco perché fare del consenso il solo criterio capace
di separare il legittimo e l’illegittimo può talvolta portare
a giustificare atteggiamenti di dominazione, che approfittano
delle fragilità degli esseri umani più esposti.

Ciò  detto,  considero  altrettanto  assurdo  partire  dal
presupposto che la scelta di prostituirsi non possa mai essere
considerata come una scelta. In nome di quale principio si può
dire a una donna, che afferma di prostituirsi volontariamente,



che la sua non è affatto una scelta? Chi ha il diritto di
sapere meglio di chi è direttamente implicato in un’azione o
in una condotta quale sia o meno il suo bene? Certo, si invoca
sempre il principio di dignità per giustificare questo tipo di
posizioni. Ma quando si giudica una persona in nome della
dignità umana, non si rischia poi di violare proprio quella
famosa dignità che si pretende di difendere?
Anche io sogno un mondo in cui nessuno, per guadagnarsi da
vivere,  sia  portato  a  prostituirsi,  ossia  a  vendersi  al
miglior offerente, indipendentemente dal fatto che ciò che si
vende sia il corpo, il sesso, l’intelligenza o l’anima. Ma
come sempre accade, un mondo di questo genere non lo si impone
a colpi di leggi punitive; lo si costruisce pian piano creando
delle  condizioni  effettive  di  non-sfuttamento  dei  più
bisognosi. Tanto più che le multe ai clienti, per tornare alla
legge francese appena approvata, rischiano solo di peggiorare
le condizioni di esercizio della prostituzione da parte di chi
si prostituisce. Come sempre, saranno le prostitute a pagare
il prezzo di una decisione che soddisfa la buona coscienza di
chi sembra sempre pronto a sapere che cosa sia il bene e che
cosa sia il male. Indipendentemente dal punto di vista di chi
è direttamente implicato.


